
IL RITORNO DI GESÙ TRA I SUOI
                               (20, 11-29)



[image: http://4.bp.blogspot.com/_wTkN0beLcZ4/TEk3Zxe9LYI/AAAAAAAACWQ/4VEXOmoodMY/s1600/maria+maddalena.gif]11 Maria stava fuori in piedi, presso il sepolcro, piangendo. Senza smettere di piangere, si affacciò al sepolcro 
12 e vide due angeli vestiti di bianco seduti uno al capo e un altro ai piedi, nel luogo dove era stato posto il corpo di Gesù. 
13 Essi le domandarono: Donna, perché piangi? 
Disse loro: Si sono presi il mio Signore, e non so dove l'hanno messo. 
14 Detto questo si volse indietro, e vide Gesù in piedi, ma non sapeva che fosse Gesù. 
15 Gesù le domandò: Donna, perché piangi? Chi cerchi? 
Essa, pensando che fosse l'ortolano, gli dice: Signore, se te lo sei preso tu, dimmi dove l'hai messo, e io lo prenderò. 
16 Le dice Gesù: - Maria. Essa, voltandosi, gli disse nella sua lingua: Rabbuni (che equivale a «Maestro»), 
	17 Gesù le disse: Lasciami, ché ancora non sono salito definitivamente al Padre. Invece, va’ a dire ai miei fratelli: « Salgo da mio Padre: vostro Padre, mio Dio e vostro Dio ». 
18 Maria andò dai discepoli annunciando: - Ho visto di persona il Signore, e che le aveva detto tali cose. 

















20,11a Maria stava fuori in piedi, presso il sepolcro, piangendo. 

Gesù aveva annunciato la tristezza dei discepoli per la sua morte, assicurando loro però la breve durata della prova, la certezza del suo ritorno e la gioia che allora li avrebbe inondati (16,16-23a). Invece Maria piange ancora senza speranza, come avevano pianto la sorella di Lazzaro e i giudei per la morte di quest'ultimo (11,33) Maria ha dimenticato le parole di Gesù, nel suo dolore non viene confortata dalla certezza della vita. Non si rende conto che ormai è giunta l'ora della gioia, perché è nato l'uomo (16,21). Non si separa dal sepolcro e lì non può più incontrare Gesù. 

llb-12 Senza smettere di piangere, si affacciò al sepolcro e vide due angeli vestiti di bianco seduti uno al capo e un altro ai piedi, nel luogo dove era stato posto il corpo di Gesù. 

Maria non interrompe il suo pianto, però si affaccia al sepolcro; alle estremità del letto vede due angeli messaggeri di Dio. La scena, che fa seguito a quella cominciata in 20,l, continua a ispirarsi al Cantico; Maria si presenta come colei che ricerca lo sposo. Nel Cantico la scena viene descritta così: « Mi alzerò e farò il giro della città ... voglio cercare l'amato del mio cuore. L'ho cercato, ma non l'ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda: Avete visto l'amato del mio cuore?» (Ct 3, 2s). I custodi del letto sono i testimoni della risurrezione, ma sono anche messaggeri disposti ad annunciarla. Sono vestiti di bianco, il colore della gloria divina. La loro stessa presenza è già un annuncio di vita e di risurrezione. Il loro carattere di testimoni viene sottolineato dalla citazione dell'evangelista: uno al capo e un altro ai piedi, nel luogo dove era stato posto il corpo di Gesù. Collocati all'uno e all'altro lato, mostrano di conoscere ciò che in quel luogo è avvenuto. Sono seduti; il sepolcro vuoto è il termine della loro missione; rendono testimonianza che Gesù non è lì. 

13 Essi le domandarono: «Donna, perché piangi?», Disse loro: « Si sono presi il mio Signore e non so dove l'hanno messo».

Al contrario di quanto si verifica nel testo del Cantico citato in precedenza, non è Maria a rivolgere la domanda ai guardiani, ma costoro a Maria. Essendo messaggeri, se essa facesse loro una domanda, le darebbero l'informazione di cui sono in possesso. Ma sono loro ad interpellarla, domandandole il motivo del suo pianto; la loro stessa presenza gloriosa dimostra che il pianto è infondato; essi sanno ciò che è avvenuto; Maria però, ossessionata dalla propria disperazione, ripete la frase che esprime il suo disorientamento e la sua pena. Con questa descrizione poetica, Giovanni sottolinea fortemente le difficoltà che il gruppo dei discepoli sperimentò nel prendere coscienza della risurrezione di Gesù. 
La veste e la domanda degli angeli mostrano che non c'è ragione di lutto. Questa sembra essere l'ultima opposizione tra Gesù e Mosè. In effetti nelle leggende giudaiche intorno a Mosè si parlava del dolore di Giosuè e di Dio stesso per la sua morte, così come del dolore degli angeli[footnoteRef:2]. Qui invece i messaggeri di Dio sono vestiti di bianco, colore della gioia e della gloria. La loro domanda indica a Maria che non c'è motivo né di lutto né di lacrime. Il mediatore dell'antica alleanza morì per ricongiungersi ai suoi padri (Dt 32,16). Gesù, che fonda la nuova alleanza (1,17), possiede la vita ed è fonte di vita per i suoi.  [2:  Quando morì Mosè; Giosuè lo pianse per molti giorni, finché il Santo gli disse: Giosuè fino a quando sarai desolato? Forse è morto solo per te? Non è morto anche per me?». Da quando è morto, infatti, in mia presenza c’è lutto (secondo Is 22,12: «Vi invitava il Signore, Dio degli eserciti, in quel giorno al pianto e al lamento a rasarvi il capo e  a vestire di sacco»). Mosè, quando morì, fu portato sulle ali della Shekinah  (Dio, la Gloria), gli angeli del servizio facevano lamento per lui.] 

Le si rivolgono con 'l'appellativo donna, che Gesù aveva usato per sua madre a Cana (2,4) e sulla croce (19,26), e per la samaritana (4,21), la sposa fedele e la sposa infedele dell'antica alleanza. Gli angeli vedono in Maria la sposa della nuova alleanza, che cerca desolata lo sposo, pensando di averlo perso. In effetti Maria chiama Gesù mio Signore, come una donna chiamava il marito, secondo l'uso di allora. 
La risposta di Maria rivela il suo stato d'animo; si trova nella stessa situazione di quando giunse per la prima volta al sepolcro (20,2). Poiché in questa scena è l'unica rappresentante della comunità, parla al singolare: non so (cfr. 20,2: non sappiamo). Continua a pensare che con la morte di Gesù tutto si sia concluso. 

14 Detto questo si volse indietro, e vide Gesù in piedi, ma non sapeva che fosse Gesù. 

Maria ha appena espresso la propria disperazione, la propria angoscia dinanzi al sepolcro vuoto. Pensa che sia quello il luogo di Gesù. Tuttavia finché continua a guardare in quella direzione non potrà mai incontrarlo, perché Gesù è vivo e ha lasciato il sepolcro. È inutile cercarlo fra i morti, o volerne trovare il cadavere. Nel volgersi indietro, vede Gesù, che sta in piedi, come si addice a una persona viva; in piedi si oppone a posto, steso (20,12), la posizione del morto. Tuttavia Maria non lo riconosce; per lei l'unico dato certo è il fatto della morte e non percepisce che possa essere cambiato. Marta non vedeva in suo fratello nient'altro che un cadavere (11,39-40): cosi ora Maria non vede altro in Gesù. Non crede nella forza della vita né nell'immortalità dell'amore. 
Avrebbe riconosciuto un Gesù steso morto, ma non lo riconosce vivo. Questa cecità di Maria si rifletterà più tardi in quella di Tommaso (20,25). Questi due personaggi mostrano la comunità ancorata alla concezione della morte come fatto definitivo. Si vede ora chiaramente perché Giovanni pose al culmine del giorno del Messia l'episodio di Lazzaro. La credenza nella continuità della vita attraverso la morte è il banco di prova della fede in Gesù. 

15 Gesù le domandò: « Donna, perché piangi? Chi cerchi?» Essa, pensando che tosse l'ortolano, gli dice: « Signore, se te lo sei preso tu, dimmi dove l'hai messo, e io lo prenderò ». 

La domanda di Gesù ripete in primo luogo quella degli angeli. Come i messaggeri, insinua a Maria che non c'è motivo di piangere. Gesù aggiunge: Chi cerchi? La domanda è parallela a quella che rivolse nell'orto a coloro che l'andavano a catturare (18,4.7) e attende la stessa risposta che diedero allora: Gesù, il Nazareno, il Messia discendente da Davide, per rispondere: sono io. Maria però non pronuncia il nome di Gesù, e neppure parla del «suo Signore», 
Non riconoscendo Gesù, la sua presenza nell'orto le fa pensare che si tratti dell'ortolano. Con questa parola Giovanni reintroduce il tema dell'orto-giardino, ritornando al linguaggio del Cantico (19,41a). Si prepara l'incontro della sposa con lo sposo. Maria non lo riconosce ancora, ma è già presente la prima coppia del mondo nuovo, l'inizio della nuova umanità. Gesù, così come gli angeli, l'ha chiamata « donna» (sposa). Lei, esprimendo senza saperlo la realtà di Gesù, lo chiama «signore» (sposo, marito). 
Tuttavia Maria continua a essere ossessionata dalla sua idea: se te lo sei preso tu, dimmi dove l'hai messo. Continua a non comprendere la causa dell'assenza di Gesù; pensa che sia dovuta all'azione di altri. Nella frase di Maria affiora l'ironia dell'evangelista: di fatto, Gesù si è liberato da solo dal sepolcro. Essa non sa che, donando la sua vita liberamente, aveva il potere di riacquistarla (10,18). Pensa anche che la sua presenza sia vincolata a un luogo preciso (dove l'hai messo; cfr. 20,2.13), dove lei potrebbe trovarlo. Vuole assicurarsi la vicinanza di Gesù, anche morto. E io lo prenderò. Non sa che, risorto, ormai non è circoscritto in un luogo, e che è sempre vicino, presente fra i suoi. 

16 Le dice Gesù: «Maria », Essa, voltandosi, gli disse nella sua lingua: « Rabbuni » (che equivale a «Maestro »). 

Gesù la chiama per nome (10,3) ed essa lo riconosce dalla voce, sebbene non lo abbia riconosciuto alla vista. Questo tema appare anche nel Cantico: «Stavo dormendo - il mio cuore vegliava - quando odo il mio amato che mi chiama: Aprimi, amata mia!» (5,2). 
Udendo la voce di Gesù e riconoscendolo, Maria si volge del tutto, non guarda più il sepolcro, che è il passato; si schiude per lei l'orizzonte: la nuova creazione comincia. Ora risponde a Gesù. 
Giovanni Battista aveva udito la voce dello sposo e aveva esultato di gioia, vedendo il compimento della salvezza annunciata. Ora allo sposo risponde la sposa; si forma la comunità messianica. È giunta la restaurazione annunciata da Geremia: «Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa» (Ger. 33,11). Si consuma la nuova alleanza per mezzo del Messia[footnoteRef:3].  [3:  Anche nella letteratura rabbinica si paragonavano i giorni del Messia a una festa di nozze. ] 

La voce di Gesù, che Maria riconosce, chiama alla sequela (10,4: cammina davanti alle pecore ed esse lo seguono perché conoscono la sua voce); adesso spetta ai discepoli percorrere il suo stesso cammino verso il Padre (14,6). 
La risposta di Maria: Rabbuni, mio signore, appellativo con cui ci si rivolgeva ai maestri, pone questo momento in relazione con la scena nella quale Marta dice a sua sorella: il Maestro è qui e ti chiama (11,28). D'altra parte, sebbene i termini «Rabbi» e «Rabbuni » siano praticamente sinonimi (mio signore), il secondo compare soltanto in questa scena, dopo la risurrezione. Riconoscere Gesù come «Rabbi», termine usato per rivolgersi ai maestri giudei (3,2), fu il punto di partenza dei discepoli, prima di conoscere Gesù (1,38). «Rabbuni » è il punto d'arrivo, dopo che il suo insegnamento è culminato nel dono della vita sulla croce: Gesù è maestro in un modo nuovo, diverso da quelli del passato. Allo stesso tempo « Rabbuni » poteva essere usato dalla donna per rivolgersi al marito 3. Si combinano così i due aspetti della scena: il linguaggio nuziale esprime la relazione d'amore che unisce la comunità a Gesù; ma questo amore viene concepito in termini di discepolato, vale a dire di sequela: si corrisponde al suo amore praticando un amore simile al suo (1,16; 13,34: come io vi ho amati)[footnoteRef:4].  [4:  Vi sono molti punti di contatto tra questa narrazione e quella del primo incontro di due discepoli con Gesù (1,35-39). In quel caso i discepoli seguivano Gesù, e questi si volse e li vide. Qui è Maria a volgersi e a vedere Gesù in piedi. E’ molto simile la domanda che Gesù rivolge in entrambi i casi: che cercate/chi cerchi? All'inizio, Gesù era ancora uno sconosciuto per i due discepoli, che lo seguivano soltanto per aver udito Giovanni Battista; Gesù domanda cosa vogliono con la loro sequela. Ora invece Maria già conosce Gesù, è stata ai piedi della croce, dove egli ha manifestato il suo amore. Il modo di rivolgersi a Gesù è anch'esso molto simile: l'abbi (maestro) [rabbuni (maestro), sono due forme del medesimo appellativo. La leggera differenza che Gv instaura fra le due narrazioni mostra che Gesù non è maestro per i suoi nello stesso modo in cui lo erano i letterati per i giudei (cfr. 3,2: rabbi in bocca a Nicodemo).] 


17a Gesù le disse: « Lasciami, ché ancora non sono salito definitivamente al Padre». 

Vi è un gesto implicito di Maria nei confronti di Gesù, che corrisponde a Ct 3,4: «trovai l'amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascerò finché non .I'abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice». La gioia dell'incontro fa scordare a Maria che la sua risposta a Gesù deve essere l'amore per gli altri. 
È a questo gesto che Gesù risponde dicendo a Maria: Lasciami, e aggiunge la ragione: ché ancora non sono salito definitivamente al Padre. «Al Padre» si oppone a «la casa della madre» del testo del Cantico, mostrando l'importanza dello sposo: è lui a dare identità ai suoi. È lui che deve condurre con sé la sposa nella sua dimora, che è quella del Padre, ma il momento non è ancora arrivato. 
La festa nuziale sarà lo stadio ultimo, quando la sposa, dopo aver percorso lo stesso cammino dello sposo, quello dell'amore totale, giungerà al medesimo talamo, già pronto (20,6) nel giardino (19,41) dove non si conosce la morte (20,7). 
Giovanni sta richiamando alla realtà la comunità cristiana. Ancora non si trovano nello stadio finale, ma in quello della missione (20,21), l'esito della quale è assicurato dallo Spirito che ricevono. L'evangelista invita all'attività. Bisogna continuare la missione di Gesù, realizzando le opere di colui che l'ha inviato (9,4), mostrando fino alla fine l'amore di Dio per l'uomo (17,22s). 
La vita della comunità viene inquadrata nella prospettiva del passaggio al Padre. Per giungere alla terra della vita, è necessario passare attraverso la morte. Questo «passare attraverso la morte» è tuttavia un'espressione di significato complesso. Così come la qualità della vita presente è già definitiva e supera la morte, allo stesso modo questo «al di là» del sepolcro è anch'esso una realtà presente. La morte del discepolo non è un atto unico, ma l'atteggiamento di donazione totale che orienta la sua vita (12,24). Allo stesso modo anche il giardino della vita lo si trova incessantemente nel dono di sé agli altri. È quello che Gesù aveva descritto affermando: sta a me consegnarla e sta a me recuperarla (l0, 17-18a). Dare la vita fisica o accettare la morte per amore dell'uomo sarà l'atto finale, definitivo di donazione; a esso corrisponderà lo stadio definitivo della realtà che già vive, la pienezza della creazione di Dio. Questa tensione tra il «già» e il «non ancora» crea dinamismo nella vita cristiana. Così Maria la Maddalena incontra Gesù nell'orto-giardino, tuttavia egli la invia a compiere una missione. Essa possiede Gesù, e al tempo stesso non lo possiede ancora. 
La definitiva ascesa al Padre significherà la fine dell'attività di Gesù nella sua comunità, che è ancora nel mondo (17,11) e, al tempo stesso, la sua compresenza nella missione (21,4ss). Gesù sarà ancora presente con i suoi e continuerà a «giungere» nella sua comunità (20,19.26; 21,13). Quando smetterà di venire (21,22: mentre continuo a venire) sarà il momento di questa ascesa. In essa perciò sarà incorporata tutta la nuova umanità, realizzata nel corso della storia rappresentata qui nella sua primizia da Maria la Maddalena, la sposa della nuova alleanza. Sarà allora che essa otterrà l'unione definitiva. Questa ascesa descrive figuratamente il trionfo del Messia, l'ingresso del regno di Dio nel suo stadio finale, la creazione pienamente realizzata (3,13). È il termine dell'itinerario del Messia con il suo popolo. Ne consegue che in questa frase egli non chiama Dio «suo Padre», ma «il Padre» di tutti coloro che vogliono diventare figli seguendo lui. Nella sua condizione di crocifisso, vale a dire del suo amore fino all'estremo (13,1), Gesù attirerà tutti verso di sé (12,32) per farli giungere al proprio livello di Uomo (cfr. 12,23.34) e costituire così l'umanità completata, che ascenderà al Padre definitivamente. 
È necessario tenere in conto il significato figurato di «salire» in relazione all'origine di Gesù (3,13 colui che scese dal cielo) e alla sua appartenenza (8,23: io appartengo a ciò che è in alto). Queste espressioni non hanno senso locale (3,13), indicano soltanto la differenza qualitativa fra la sfera di Dio, quella dello Spirito, che esiste all'interno della storia, ma che deve ancora giungere alla sua realizzazione totale, e quella del mondo assoggettato al male e all'ingiustizia (8, 23: ciò che è qui in basso). 

17b « Invece, và a dire ai miei fratelli: "Salgo da mio Padre: vostro Padre, mio Dio e vostro Dio" ».

Gesù interrompe il desiderio di unione definitiva per inviare Maria con un messaggio rivolto ai discepoli, che per la prima volta chiama suoi fratelli. Come ha indicato con la lavanda dei piedi (13,5), egli dà vita a una comunità di uguali. L'amore fra lui e i suoi è un amore fraterno: pur essendo il Signore, il Maestro, non si mette al di sopra di loro; i suoi amici (15,15) sono anche suoi fratelli. Prima dell'ascesa definitiva con l'umanità nuova, che coronerà l'opera realizzata, vi è un'altra ascesa di Gesù al Padre, che dà inizio alla nuova storia. Gesù non lascia senza aiuto i suoi, tornerà da loro (14,18) per donare loro la vita; così potranno contemplarlo vivo e sperimentare l'identificazione di Gesù con il Padre e la loro con Gesù (14, 18-20). Questa è l'ascesa che Gesù annuncia ai discepoli per mezzo di Maria. 
La menzione del Padre di Gesù come Padre dei discepoli allude alla promessa che aveva fatto loro nella cena: « Nella dimora di mio Padre vi sono posti per molti; se no, ve lo avrei detto. N e è prova il fatto che vado a prepararvi un posto. Inoltre, quando sarò andato e ve l'avrò preparato verrò di nuovo e vi prenderò con me; così, dove sono io, sarete anche voi (14,2-3). Come aveva loro annunciato, Gesù sale ora al Padre per preparare loro un posto, cioè per ottenere loro la condizione di figli. Perciò questa ascesa è in relazione anche con il dono dello Spirito: io, a mia volta, pregherò il Padre e vi darà un altro soccorritore che stia con voi sempre, lo Spirito della verità (14,16s). Nella pericope successiva si descriverà appunto il ritorno di Gesù nella sua comunità, quando comunicherà lo Spirito, riunendoli così a sé e facendoli dimorare dov'è lui. Inizia il periodo che andrà realizzando e preparando lo stadio finale. 
Il Padre di Gesù è ora anche il Padre dei discepoli, per questo Gesù li chiama fratelli; vivranno nella stessa casa (14,2), vale a dire che il Padre, come Gesù, vivrà con ciascuno di loro (14,23). Poiché vi è un medesimo Spirito, comune a Gesù e ai suoi (7,37-39; 20,22; cfr.1,16), vi è un medesimo Padre. 
Attraverso l'esperienza dello Spirito, i discepoli conosceranno Dio come Padre (17,3). Questa è la loro prima vera esperienza di Dio. Non che essi chiamino Padre colui che conoscono come Dio, ma al contrario, chiamano Dio colui che esperimentano come Padre. Non riconoscono altro Dio oltre quello che ha manifestato nella croce di Gesù il proprio amore gratuito e generoso per l'uomo, comunicandogli la sua stessa vita. Questo è il Dio del quale Gesù, Figlio unico, è stato la spiegazione (1,18) quando ha manifestato la sua gloria sulla croce (17,1). Non vi è un altro vero Dio oltre a quello datore di vita (17,3). 

18 Maria anelò dai discepoli annunciando: « Ho visto di persona il Signore». e che le aveva detto tali cose. 

Per bocca della sua rappresentante, la comunità riceve notizia della risurrezione di Gesù. Maria, che lo ha visto, diviene messaggera (cfr. 20,12). Il suo annuncio parte dall'esperienza personale di Gesù e dal messaggio che egli le comunica. Non è un annuncio che nasca dalla lettura di un fatto (20,8), ma un messaggio ricevuto da Gesù vivo e presente. 
Con questo messaggio ha inizio la nuova comunità di fratelli, il cui centro è Gesù, che manifesta la sua gloria (17,24), espressa nella croce con l'elargizione del suo amore; questa comunità contempla la Scrittura nuova e definitiva, la persona di Gesù che dà la vita per i suoi (19,20-22). Il fidanzamento celebrato annuncia la festa di nozze; la nuova creazione tende già al suo stadio definitivo. 




In questa pericope appare chiaramente la concezione che Giovanni ha dell'opera di Gesù: essa consiste nella creazione di un'umanità e di un mondo nuovo. Giovanni simboleggia questa idea nell'incontro nell'orto della nuova coppia primordiale che dà origine alla nuova umanità. Gesù è vivo e presente fra i suoi, primizie della nuova creazione. 
La creazione che comincia deve essere continuata, ed è destinata a tutta l'umanità. Per questo la presenza di Gesù nella comunità non assorbe le energie di quest'ultima, ma le proietta al di fuori, inviandola a dare un annuncio che si prolungherà nella missione. 
Esiste una realtà nuova, già presente ma in tensione verso il futuro. Non c'è solo speranza, ma possesso di una vita che si sviluppa nell'attività dell'amore. Il regno di Dio esiste già, ma deve crescere fino al suo stadio finale, in cui culminerà la realtà che si è vissuta e preparata.  Il fidanzamento è compiuto, ma l'unione definitiva rimane nel futuro, quando i discepoli avranno percorso il cammino di Gesù. 

image1.jpeg




image2.gif




